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Il presidente della Fondazione
Sud considera lo sviluppo
unpunto chiave: «Così c’é lavoro»

L’esempio
Puntare sulla forza del territorio
come meccanica e agro-alimentare

«Siamodi fronteadun fenomenofi-
siologicomache forse ègiàdiventa-
topatologicoalSud»,diceCarloBor-
gomeo,presidenteedanimatoredel-
la Fondazione Con il Sud che tocca
conmanoda anni il temadella fuga
dei cervelli e quello delle incognite
occupazionali di tanti giovanimeri-
dionali nelle aree in cui abitano.
«Nell’eradellaglobalizzazionee’del
tutto fuori luogousare laparola trat-
tenere, come facciamo spesso an-
cheperragionidicomunebuonsen-
so». Nella crisi economica e sociale
delMezzogiorno la fuga dei cervelli
non risponde a criteri di scelta ma,
ed ecco l’aspetto patologico, di ne-
cessità, spiega Borgomeo che sulle
politiche attive del lavoro ha speso

un’esistenza, con risultati e ricono-
scimentiadirpocoapprezzabili.
Vuoldirechenonc’èunveroe
proprioargineaquesta
emorragia?Checioè,dobbiamo
rassegnarciadaccettarla in
dimensionisemprepiùmassicce?
«Rassegnarsimai.Maèaltrettanto
evidente,almenopercomelavedo
io,chenoncipuòessereunasola
soluzioneaquestoproblema. Il
governo,adesempio, sta facendo
benearilanciare ilvecchioprestito
d’onoreattraverso l’iniziativa
“RestoalSud”,chenonsarà
fortementeinnovativamadarà
sicuramenterisposte incoraggianti.
Iopunterei,però,ancheal rilancio
dell’artigianatoanchein terminidi
innovazioneeaquelprogettodi
riutilizzodelle terre incoltechefa
partedell’ultimodecreto
Mezzogiornoechepuòspingere
tantissimigiovaniariscoprire
l’agricoltura.Diecianni fapensarlo
sarebbestato impossibile».
Nonsidovrebberipartireancheda
unmaggioreruolodell’industria

nelMezzogiorno,speciese
fortementeinnovativa?
«Perchéno,maiostareiattentoa
nonenfatizzare troppole formedi
innovazioneasvantaggiodialtre
più legatemagarialle tradizionidel
territorio.Credoadesempiocheun
po’di tutto facciabeneegarantisca
aigiovaniprospettivepiùampiee
durature.Perchénonpensareai
settoriculturali,aquellidell’arte,
dellamusica,delcinemadove
Napoli, inparticolare,hasempre
avutounruolodiprimopiano?Ma
questoècompitodellapolitica.Che
secondomedovrebbe,averedue
lineeguida:moltiplicare le
opportunitàdi lavoroedi ricerca,
ancheconoperazioni forzate,cioè
programmispecificiper trattenere i
giovanimigliori.Lasecondaè
incentivaregliarrivialSudanche
dall’estero».
Maquestonondovrebbeessereun
compitosoprattuttodelsistema
universitario?
«Sicuramenteecredoanchechein
Campaniaci sianomoltieccellenti

luoghidelsapere,del tutto
competitiviconquellidialtrearee
delPaese.Masidevonomettere
tutti intornoaduntavolosenzafare
giochettiesipuòfare.Certo,ci sono
centripiùpigri,mafacciamo
prevalerequellidecisamenteattivie
capacidiattrarre lemigliori
intelligenze».
Eilcapitaleprivatononèilgrande
assentediquestiragionamenti?
«Noncredo.Èverochesec’è
sviluppoaumentanoipostidi
lavoroe leassunzioni,maquestoè
scontato.Contadipiùcrearecon
politicheattive lecondizioniper
sistemi ingradodialimentare
l’offertadipostidi lavorocomesta
avvenendo,adesempio, inEmilia,
dovesonostatodi recente.Gli
imprenditori localimihanno
confermatochela ripresac’èeche
perciòtornerannoleassunzioni
anchedalSud. Inquali settori?
Quellidellameccanica,chesono
molto legatialla tradizione
industrialediquestaregione,per
nonparlaredell’agro-alimentare.
Duesettori,nonacaso,chesonoda
annipuntidi forzaanche
dell’economiameridionale.Perché
nonripartiredaqui?».

n.s.
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GigiDiFiore

Lemammee qualche papà si scrivono, rac-
contano, spiegano.L’altra facciadei giovani
laureati in fuga dal sud e dall’Italia, in cerca
dimigliori opportunità egratificazioni lavo-
rative.Unarealtàdescrittadaigenitori, inun
sito creato quindicimesi fa daBrunella Ral-
lo,sociologanapoletanaconduefigliallavo-
roall’estero: il primo, 37anni, è economista
eviveaBoston; la seconda, 33anni, insegna
sociologiaaChicago.Cervelliinfuga,conpo-
chenostalgie e voglia di sfruttare leoccasio-
nichequinonhannotrovato.

«Dallamiaesperienza,hopensatodicrea-
re una rete online per mettere in contatto
esperienze simili - spiega Brunella Rallo, in
passato anche lei aNewYork per unmaster
didueanni-Ilsitoèunoscambiodiconsigli,
unasortadicassettaperattrezzicheconfron-
ta idee legateallapartenzadei figli all’estero
perspecializzazionio lavoro».

www.mammedicervellinfuga.comriuni-

sceormai unacomunitàdi oltre 5mila geni-
tori iscritti. Da sfatare il luogo comune che
vuole laureati in fuga solodalMezzogiorno.
Le percentuali di iscritti alla community del
sito raccontano invece una realtà più com-
plessadigiovanichepartono,espessosiinte-
grano,inPaesiesteriimpegnatiinlavoriqua-
lificanti: 25 per cento dal sud, 26 per cento
dal nord-ovest, 24 per cento dal centro, 12
per cento dal nord est e 10 per cento dalle
isole.Unamappaarticolata,condestinazio-
ni preferite ripartite traGranBretagna,Ger-
mania,Francia,Spagnae,naturalmente,Sta-
ti Uniti. Ma ci sono anche giovani laureati
che si sono spostati più lontano: in Cina, a
Singapore, inAustralia.

«ProprioinAustraliahoscopertounafor-
tissima comunità di giovani laureati italiani
- spiega ancora Brunella Rallo - C’è anche
un’emittenteche trasmette in italiano. Idati
degliiscrittiall’Aireparlanoanchediaumen-
todiconnazionalichedecidonodiprendere
la residenza all’estero dove lavorano da an-

ni».
Proprioquestidati,riferitiall’annoincor-

so,parlanodi50mila italianichehannopre-
solaresidenzaall’estero.Traquesti,benil39
percentohaetàcompresatra i18e i34anni.
Sesi saleperetà finoai40anni, siarrivaal70
per cento. Un fenomeno dimobilità sociale
e dimutamenti, con giovani sempre più di-
spostiadandareviasenzaipotizzarelapossi-
bilitàdiunritorno.Sulsito,BrunellaRalloha
pubblicato di recente una provocazione: la
letteradiunamamma,cervello in fugaasua
volta nel 1978, che ai suoi genitori scriveva:
«Un abbraccio a tutti con tanta voglia di ve-
derviepocavogliadi tornare inItalia».

Francesca, una mamma con due figli
all’estero, ha commentato: «Imiei figli sono
sicura che tornerebbero in Italia se avessero
un’opportunità di lavoro interessante e ben
retribuita».Unproblemadiopportunità,ma
anchediservizisocialipiùefficienti inalcuni
Paesiesteriediscelteculturali.Igenitoridel-
la community appartengono della media
borghesiaesonotuttiabilinell’usodeisocial
e degli strumenti informatici. Lella, un’altra
mamma, scrive: «La famigliad’origineè im-
portante,ma non può condizionare le scel-
te,per lopiùdifficilie sofferte».

Unmondoche vive il quotidianocon i fi-
gliadistanza,calcolandodistanzeefusiora-
ri e aspettando ilmomentodel collegamen-
to via Skype o della frase e foto spedita con
immediatezzasfruttandowhatsapp.Ilquoti-
diano diventa confronto lontano, le notizie
filtrate dalla distanza. Figli spesso diventati
padri o madri, con genitori in Italia nonni
dainipotipiccolichevedonoaNatale,d’esta-
te,oneiviaggidi spostamentoall’estero.

«Questa realtà ha
alimentato anche
un’economia - ag-
giunge Brunella Ral-
lo-Bastipensarealle
famiglie che, soprat-
tutto nei primi tem-
pi, sostengono i costi
sostenuti dai figli per
spostarsiesistemarsi
fuori. E poi le spese
per i viaggi periodici
a trovarli, impiegate
in aerei, alberghi o
B&b.Pernonparlaredeicostidellespedizio-
ni di pacchi, spesso abiti, farmaci o anche
alimenti inviati ai figli. Insomma, cervelli in
fuga significa anche alimentare costi e
un’economiatuttaparticolare, legataalladi-
stanza».

SonoParigieAmsterdamlecittàdovec’è
piùdifficoltàatrovareunacasa.Megliovain
GranBretagna,aBerlinoenegliStatiUniti.E
precisaBrunellaRallo:«Nonbisognapensa-
resoloaeconomisti,o ricercatorichesi spo-
stano. Ci sono molte altre fasce di giovani
che vanno via in cerca di opportunità. Arti-
sti,registi,musicisti,adesempio,cheall’este-
roriesconoadinserirsi».

Pochi tornano, c’è chi non mette affatto
nelcontol’ipotesidiunrientro.E,suquesto,
la community registraun90percentodi ge-
nitori che escludono, anche se amalincuo-
re,il ritornodei figli inItalia.Enonèsolouna
questioneoccupazionale,maanchedi gua-
dagnimigliori, di servizi più efficienti. Con-
clude Brunella Rallo: «È una forma di dina-
mismosociale,daaffrontarenonsolosulpia-
no economico. Certo, c’è qualche genitore
che esprime rancore per i governi italiani
chenonhanno saputo fare nulla per evitare
cheilorofiglisianoandativia.Mac’èdachie-
dersi anche, in questa forma di dinamismo
che investe tutta l’Europa, perché noi non
riusciamo ad attrarre, a differenza di altri
Paesi,giovanistranieriafareesperienzelavo-
rativeoaspecializzarsi in Italia».
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Borgomeo: «Fenomeno patologico con poche cure»

La geografia
Sono fuori
per lavori
qualificati
più giovani
del nord-ovest
seguiti dal sud
e dal centro

”

ile nterviste
delMattino

Ivana e Gabriele
Per un figlio si fa tutto o quasi
in questo caso mamma Ivana
ha appoggiato studi a Bruxelles

Aida e Giacomo
Due figli, tutti e due all’estero
Giacomo in foto con i genitori è a
Philadelphia,la sorella a Londra

Dario
Non è andato dietro l’angolo
ma in America a Houston
per frequentare l’università BrunellaRallo

La sociologa napoletana
ha due figli
che vivono e lavorano
in città diverse
degli Stati Uniti
da diversi anni

Il sito www.cervelliinfuga.com

Noi mamme rassegnate
a vedere i figli su Skype
La fondatrice Brunella Rallo: «Siamo una rete»


